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C
hi invece non ha dubbi di sorta è
il nostro ministro dell’Econo-
mia. Intervistato ieri da Repub-
blica dichiara senza esitazione

che siamo fuori dalla crisi. Dai problemi
no, ma dalla crisi sì.

I problemi per Tremonti consistono
nel coordinamento delle politiche econo-
miche tra i governi europei. L’Europa è
ancora un arcipelago ma è arrivato il mo-
mento che diventi un blocco continenta-
le guidato da un unico cervello, cioè dal
Consiglio dei ministri europei (Ecofin) di
cui la Commissione di Bruxelles è l’orga-
no esecutivo.

L’Ecofin si riunirà domani e varerà que-
sta trasformazione epocale: la nascita del
cervello economico europeo cui spetterà

il compito di tutelare la stabilità già in at-
to e di avviare su scala continentale la po-
litica della competitività che consentirà
all’Europa di competere con successo sia
con l’America sia con i colossi emergenti
dell’Asia.

Va da sé che il canone della competiti-
vità risiede soprattutto nella fine della lot-
ta di classe e nell’accordo tra capitale e la-
voro da realizzarsi azienda per azienda,
contratto per contratto.

La sorpresa finale nell’intervista del
ministro a Massimo Giannini consiste
nell’apertura a tutte le parti sociali e a tut-
te le forze parlamentari, dopo aver co-
munque ricordato che il governo Berlu-
sconi durerà come minimo fino al 2013 e
probabilmente anche di più.

* * * 
Ricapitoliamo: un’Europa ormai in

marcia accelerata verso l’unità economi-

ca e politica; un’Italia che, a dispetto del
suo enorme debito pubblico, viaggia in
perfetta e solida stabilità; il traino della lo-
comotiva tedesca, modello di riferimento
per tutti; una riforma fiscale nel nostro
paese che privilegi le famiglie, il lavoro, le
imprese e sposti il prelievo dalle persone
alle cose. Nel frattempo bisognerà abolire
tutti i divieti e tutte le regole salvo quelli
esplicitamente riconfermati.

Così Tremonti e così secondo lui l’Eu-
ropa. Restano però molto lacune in que-
sto paesaggio dipinto di rosa, molti inter-
rogativi ed anche qualche marchiano er-
rore da correggere.

Per cominciare: l’Europa vive in un
complesso mondiale e in particolare in
un ambito occidentale dove gli Usa gio-
cano una partita decisiva. A parte le mon-
tagne russe sulle quali continuano a viag-
giare sia Bernanke sia Trichet, il dato cer-
to consiste nell’enorme debito pubblico
del governo americano, nel deficit fiscale
che continua a gonfiarlo, nel lago di liqui-
dità che la Fed dovrà incrementare per
sostenere la ripresa e nel debito con l’e-
stero altrettanto elevato e preoccupante.

Washington per ora tira avanti su que-
sta strada in attesa delle elezioni di medio
termine del prossimo novembre, ma su-
bito dopo dovrà fare delle scelte. Rigore e
rientro del debito in proporzioni accetta-
bili, diminuzione del deficit con l’estero,
dollaro debole per scoraggiare le impor-
tazioni, oppure inflazione. Inflazione
consapevole, inflazione voluta e mano-
vrata per diminuire il peso dei debiti e sva-
lutare i crediti.

Queste scelte, quali che saranno, non
risparmieranno l’Europa la quale a sua
volta dovrà affrontare in modi appropria-
ti le decisioni americane. Chi deciderà le
risposte europee? L’Ecofin, rispondereb-
be Tremonti. La Germania, risponde la
realtà. Deciderà la Germania, conceden-
do alla Francia qualche compenso in ter-
mini di cariche nella gestione dell’Unio-
ne. Ma se questo non bastasse è molto im-
probabile che l’arcipelago europeo pos-
sa trasformarsi nell’auspicato blocco
continentale. In realtà lo schema tre-

montiano sembra ancora scritto sull’ac-
qua, in attesa di eventuali incognite che
non dipendono dall’Europa e tantome-
no dall’Italia.

* * * 
Su quanto sta accadendo nel nostro

paese la diagnosi del ministro dell’Econo-
mia è a dir poco parziale. C’è una crisi del-
l’occupazione che coinvolge soprattutto i
giovani e i precari. C’è una crisi del Mez-
zogiorno. C’è una stasi nei consumi e ne-
gli investimenti. E non ci sono risorse di-
sponibili.

Ne ha parlato con lucida competenza
Tommaso Padoa Schioppa in un’intervi-
sta a 24Ore di venerdì scorso, nella quale
tra l’altro loda il rigore di Tremonti.

L’intervistatore domanda: «In Italia c’è
chi rilancia i tagli fiscali. è una ricetta pos-
sibile?». Risposta: «Quando si fanno pro-
poste che invece di ridurre il deficit lo au-
mentano, mi piacerebbe che si spiegasse
come si fa a mantenere i conti a posto. Al-
trimenti la risposta è «no». «Sembra di
sentire Tremonti» commenta l’intervi-
statore. Padoa Schioppa risponde: «Tre-
monti è stato fin dall’inizio consapevole
del fatto che l’Italia non aveva margini di
manovra. E questo è un fatto positivo».

L’ex ministro dell’Economia di Prodi
vede una continuità con la politica del suo
successore, basata su un dato di fatto: l’I-
talia non ha margini di manovra. Ma è un
dato di fatto immodificabile? In un paese
che comunque si colloca tra i primi dieci
paesi ricchi del mondo? Qual è la risposta
e c’è una risposta plausibile? E una ricetta
attuabile?

Prima di affrontare questo tema è però
opportuno fornire ancora una fotografia
di quanto sta per accadere nelle prossime
settimane, anzi nei prossimi giorni.

Ci sono 200 mila precari nella scuola
che per decisione del ministro Gelmini
saranno lasciati col sedere per terra. Ci
sono 500 mila lavoratori che si troveran-
no di fronte a problemi occupazionali
molto complicati da risolvere. Infine, in
attesa che sia nominato il titolare del mi-
nistero dello Sviluppo dopo quattro mesi
di vuoto, il calendario dei tavoli di crisi

aziendali che riguardano il destino di 14
mila lavoratori è affollatissimo. Tra que-
sti segnalo il caso Eutelia, l’Ideal-Stan-
dard, lo stabilimento Fiat di Termini Ime-
rese, il caso Oerlikon, Indesit, Burani,
Merloni e molti altri.Dal 7 al 23 settembre
queste vertenze dovranno esser decise in
un modo o nell’altro.

Questo è il quadro. Tutto in ordine, mi-
nistroTremonti? Fruttifera cooperazione
tra capitale e lavoro sotto l’egida dell’in-
tramontabile governo Berlusconi?

* * * 
Le risorse ci sono, bisogna solo aver vo-

glia di trovarle. La prima via da perseguire
riguarda la lotta contro l’evasione che in
gran parte si identifica con il mercato
sommerso. Dette i primi risultati quando
il fisco era nelle mani di Vincenzo Visco,
adesso continua a darne: nell’esercizio in
corso siamo nell’ordine di nove miliardi
di recupero, non è poco ma in queste di-
mensioni somiglia a una goccia d’acqua
nel mare anche perché al recupero dell’e-
vasione esistente fa da controfaccia un’e-
vasione nuova è aggiuntiva, sicché lo
stock che si sottrae al fisco rimane più o
meno immutato.

La seconda strada da percorrere per re-
cuperare risorse consiste nella lotta con-
tro gli sprechi. Qui ci sarebbe molta polpa,
gli impieghi improduttivi rappresentano
una quantità ingente della spesa pubbli-
ca e i tagli disposti nelle leggi finanziarie
2009 e 2010 avevano infatti questa moti-
vazione.

Il metodo adottato tuttavia è stato piut-
tosto infelice. I tagli ai ministeri sono stati
disposti in modo lineare, sicché sono sta-
te penalizzate nella stessa proporzione
sia spese improduttive sia spese necessa-
rie che anzi avrebbero dovuto essere ac-
cresciute. Quanto ai tagli su personale, la
scelta di spremere gli impiegati pubblici
fu giustificata dal fatto che gli aumenti sti-
pendiali ottenuti in passato erano mag-
giori di quelli ottenuti dagli impiegati pri-
vati. Giustificazione assai difficile da pro-
vare e comunque contestatissima.

L’insieme di queste misure non ha re-
cuperato molto in fatto di sprechi ma ab-

bassando il livello complessivo della spe-
sa ha comunque compresso ulterior-
mente la domanda interna con effetti vi-
sibili sui consumi. Altri effetti depressivi
provengono dal taglio dei trasferimenti ai
Comuni e alle Regioni, con conseguenze
sulle tasse locali e sulla qualità dei servizi.

* * * 
Esiste infine una terza strada da per-

correre per recuperare risorse ed è un tra-
sferimento del carico tributario dalle fa-
sce deboli alle fasce opulente e dal reddi-
to al patrimonio. In un paese dove le di-
seguaglianze sono enormemente au-
mentate negli ultimi vent’anni, un’ope-
razione del genere dovrebbe esser fatta
ma la casta politica fa finta che sia impra-
ticabile. Diciamo che non è popolare per-
ché colpirebbe in modo continuativo le
corporazioni più potenti, le clientele più

spregiudicate e una fascia di elettori pre-
ziosa per l’attuale maggioranza.

La verità è che la politica fiscale in atto
ha connotati tipicamente classisti, colpi-
sce in basso anziché in alto ed ha di fatto
trasformato la progressività fiscale in una
vera e propria regressività, con tanti salu-
ti al principio costituzionale.

Eppure una modifica fiscale nel senso
d’un ritorno al principio della progressi-
vità contribuirebbe fortemente al rilancio
della domanda e della crescita. Contri-
buirebbe altresì al taglio effettivo degli
sprechi e all’aumento della competitività.

Però non sta scritta nelle tabelle di que-
sto governo, perciò fino a quando non ci
saranno mutamenti politici sostanziali la
finanza e la fiscalità classiste resteranno
inalterate, con buona pace per chi sostie-
ne che la lotta di classe non esiste più.
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L’
intolleranza è un
nemico mortale
della convivenza
democratica. Ed è

un male subdolo che è difficile
identificare. Esso si nutre di con-
fusione e qualche volta si na-
sconde dietro buoni argomenti
per servire pessime cause.  Na-
turalmente, in un Paese norma-
le, è giusto, legittimo,  salutare
che la protesta e l’indignazione
trovino spazio e voce.  Ma in que-
sto caso c'è stato un corto circui-
to inammissibile, con un grup-
petto di scalmanati che - al grido
di “via i mafiosi dallo Stato” -
scambia la piazza (o il tendone)
per una paradossale aula di giu-
stizia, pretende di celebrarvi
processi sommari e eseguire
condanne: in questo caso quella
di privare l’avversario del diritto
alla parola. 

Al fondo di queste idee e di
queste pratiche c'è un germe
micidiale di dogmatismo e di ir-
responsabile estremismo che ci
fa paura perché può incubare
climi peggiori, da cui purtroppo
la nostra storia non è immune.

Il presidente Schifani - che è la
seconda carica di uno Stato per
cui tutti dovremmo portare co-
munque rispetto - era ospite del
Pd in una festa che ha visto la
partecipazione, in questi giorni,
di un pubblico attento, ironico,
riflessivo, composto. Ne ho po-
tuto fare io stesso esperienza di-
retta. Vi sarebbero stati molti al-
tri modi per esprimere un legit-
timo dissenso. Ma qui non s'è
trattato di questo. Qui si è pen-
sato che l'unica risposta possibi-
le fosse la sopraffazione, che ri-
ducesse al silenzio l'avversario. 

L’opposizione di tutto avreb-
be bisogno tranne che di essere
trascinata laddove non c'è futu-

ro e non c'è speranza: nel luogo
di una protesta incivile e impo-
tente, minoritaria fino all'auto-
lesionismo. Cercare di mettersi
in sintonia con simili esaspera-
zioni senza senso solo per gua-
dagnare qualche voto è da irre-
sponsabili. Purtroppo Di Pietro
è pronto a cavalcare questa faci-
le onda demagogica e di rendere
così ancora più problematica la
costruzione di una seria alterna-
tiva all’Italia del Cavaliere.  Al
Paese occorrono progetti, idee,
ritrovare il filo perduto della sua
storia: l’Italia ha bisogno di ra-
gionare e di tenere la testa a po-
sto e di liberarsi del tutto dall'i-
dea che la politica possa anche
significare togliere all'avversa-
rio il diritto di parlare, rendergli
inagibile un qualsiasi spazio,
dovunque e in qualunque mo-
mento, e per qualunque ragio-
ne.

IL FISCO CLASSISTA CHE BLOCCA IL PAESE

L’INTOLLERANZA
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G
li  consente, per
esempio, di promet-
tere un seggio sicuro
ai traditori di Fini, al

di là della volontà degli eletto-
ri. Un elogio della porcata. Co-
minciamo dalla buona noti-
zia.. Dopo tre mesi sprecati a
far barricate in Parlamento, in
piena crisi economica, il pre-
mier si arrende e annuncia il ri-
tiro del «processo breve». Una
«norma giusta e anzi assoluta-
mente doverosa» ha spiegato
«che però la sinistra e i suoi
giornali hanno fatto diventare
uno scandalo». Com’è noto, il
principio di non contraddizio-
ne è sospeso nel suo caso da
molti anni. La verità è che la
legge non sarebbe mai passata.
Grazie non tanto alla timida si-
nistra e a (pochissimi) giornali,
ma alla rivolta morale di lar-

ghissima parte dell’opinione
pubblica. Una rivolta che ha
avuto come riferimento non
un partito o uno schieramen-
to, ma la Costituzione stessa e
il suo custode, il presidente
della Repubblica. È la seconda
volta, in pochi mesi, che Berlu-
sconi deve accantonare un
progetto eversivo per la spon-
tanea ribellione dell’opinione
pubblica. Era già accaduto con
la legge sulle intercettazioni.
Ogni volta i berluscones hanno
ripetuto come un mantra «non
ci faremo condizionare o spa-
ventare dalle piazze». Pare in-
vece che siano le sole in grado
di condizionarli spaventarli,
assai più della incerta opposi-
zione parlamentare. Natural-
mente è presto per cantare vit-
toria. Berlusconi tornerà alla
carica con altri lodi, altre leggi
ad personam, altri trucchi sca-
turiti dal cilindro dell’avvocato

Ghedini. Ma almeno è scon-
giurato il rischio di danneggia-
re decine di migliaia di cittadi-
ni per fornire il salvacondotto a
uno. Nella guerra fra guardie e
ladri i secondi in Italia sono già
abbastanza avvantaggiati, an-
che senza altri regali e condo-
ni.

L’altra notizia, messaggio,
pizzino o come si vuole chia-
marlo, è indirizzato dal Cava-
liere ai possibili finiani di ritor-
no o riporto. Se insomma tor-
neranno dal padrone, magari
con un bastoncino fra i denti,
Berlusconi assicura loro un
posto garantito nelle liste elet-
torali. Questo in virtù della leg-
ge elettorale, che Berlusconi
stesso, due minuti dopo dipin-
ge come un capolavoro di de-
mocrazia. Di fronte a uscite co-
me queste si capisce la crisi del-
la satira in Italia. È comunque
un merito, da parte del presi-
dente del consiglio, aver illu-
strato con chiarezza agli italia-
ni perché la legge elettorale va
cambiata subito. Non solo è
una legge fallimentare, che ha
prodotto finora una legislatura
durata appena venti mesi,
un’altra già da rottamare e pro-
babilmente, in caso di voto an-
ticipato, ne sfornerebbe una
terza destinata a durare pochi
mesi. Non solo perché, come
ha scritto Giovanni Sartori sul
Corriere, con il 30 per cento dei
voti un polo potrebbe comun-
que ottenere la maggioranza
assoluta. Ma infine perché
consegna nelle mani di quattro
o cinque leader di partito il po-
tere di nominare centinaia di
parlamentari, trasformando i
rappresentanti del popolo in
servi agli ordini di un capo. 

IL MERCATO DEI SEGGI
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LA CULTURA E L’ARIA DI LIBERTÀ

V
orrei dire due parole sulla que-
stione aperta – e chiusa – da Vito
Mancuso. Lo faccio sfidando
consapevolmente un forte senso

del ridicolo. Che l’opinione di qualche sag-
gista e di qualche professore sulla propria
collaborazione con le edizioni Einaudi e
Mondadori possa avere un qualche inte-
resse per i lettori o addirittura un peso po-
litico è – secondo me – un seducente au-
toinganno. Ma il problema soggettivo e
morale esiste: e vorrei spiegare come l’ho
personalmente affrontato. Lo faccio in
pubblico perchè mi preoccupa il clima che
sta montando intorno a un ambiente di la-
voro che conosco e che mi è caro: quello,
appunto dell’Einaudi. Anni fa , quando av-

venne il passaggio di proprietà della Mon-
dadori e dell’Einaudi, la scelta di andarse-
ne da parte di autori storici come Carlo
Ginzburg e Corrado Stajano pose anche
agli altri il problema della compatibilità tra
il lavoro intellettuale e il rapporto con la
proprietà di Berlusconi. La mia scelta pri-
vata, privatissima, fu quella di continuare
in una collaborazione da cui avevo avuto
ben più di quanto potessi sperare di riusci-
re a dare. Pensai allora che la corruzione di
un sistema si ostacola cercando di conten-
dergli il terreno, di salvare quello che vale la
pena di trasmettere. Avevo in mente il mo-
do in cui Benedetto Croce aveva risolto il
problema – ben più grave – del suo rappor-
to con l’Italia fascista: espatriare o restare?

Un problema che qualcuno si è posto di
nuovo in questi anni e che forse potrebbe
diventare attuale se andranno in porto le
«riforme» della giustizia, l’informazione, la
scuola e l’università concepite dal regime
attualmente dominante. Arginare la cor-
ruzione, salvare gli strumenti e la memoria
del lavoro culturale. Questa fu la giustifica-
zione morale che mi detti e che ancor oggi
mi sembra valida. L’Einaudi valeva la pena.
Einaudi era allora - e continua a essere og-
gi - una casa editrice con una identità scol-
pita nel suo catalogo, con una storia spe-
ciale nel contesto della cultura italiana:
una storia condivisa e mantenuta in vita da
una folla di dirigenti, redattori, impiegati,
collaboratori, autori, traduttori, correttori

di bozze e – non certo ultimi – da una rete di
librai e di venditori rateali, tramite prezio-
so con la comunità dei lettori. Farne parte,
sia pure a livelli minimi, era – è – un onore:
un onore per se stessi, un qualcosa che rin-
cuora, non una patacca di appartenenza a
una scuderia di cavalli di razza. Perché una
cosa va detta a scanso di equivoci: non si è
«autori di qualcuno»; non si è una merce
posseduta da un padrone. Nell’umbratile
campo dove lavoro l’unica cosa di cui si ha
bisogno è la libertà. Quell’aria di libertà che
ho ritrovato nell’ambiente di «Repubbli-
ca» non è diversa da quella che si è respira-
ta all’Einaudi in tempi ben più difficili di
quelli presenti e che ancora vi si respira. 
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C’è una crisi
dell’occupazione con
200 mila precari della
scuola e 500 mila
lavoratori a rischio

Serve una manovra
che punti ad un
trasferimento tributario
dalle fasce deboli
a quelle opulente
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